
IN ITALIA 

II contratto all'Olivetti 

Nella notte raggiunto 
un accordo di valore 
che sembrava impossibile 
Accordo raggiunto all'Olivetti. Dopo una giorna­
ta ricca di colpi di scena durante la quale si è 
sfiorata la rottura per iniziativa dell'azienda, i 
dirìgenti Olivetti lianno ammorbidito la loro in­
transigenza su salario e mezzogiorno. Il premio 
di competitività, che scatta se I utile supera il sei 
per cento del fatturato, sarà in media di 2 milioni 
e 450mlla lire. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE COSTA 

-*f. IVREA. Olivetti e sinda­
cati hanno raggiunto ieri sera 
raccordo perirconiratto inte­
grativo aziendale che interes­
sa circa trentamila lavoratori. 
Il •premio di competitivita 
(che scatta se l'utile operativo 
raggiungerà almeno il sei per 
cento del Iattura») sarà di 
due milioni 450mila lire in me­
dia. Di questa somma l'azien­
da erogherà nel 19S9 un mi­
lione 3B0mila lire, delle quali 
200mila a dicembre di que­
st'anno, una parte nel gennaio 
dell'89e II restante ne'giugno 
prossimo. Nel 1990 saranno 
assegnate altre 850mi!a lire e 
nel 1991 ancora «Ornila lire. 
Nel 1991, Inoltre, Il vecchio 
•premio ferie» passerà dalle 
850mila lire a un milione 
ISOmlla, mentre al primo gen­
naio di quell'anno II pasto-
mensa base salirà da 600 a 
800 lire. Commentando l'esi­
to della trattativa, che era co­
minciata il 14 ottobre, Gianni 
Marchetti, della Uilm, ha det­
to: «Abbiamo raggiunto un ac­
cordo Innovativo per soluzio­
ni che faranno sicuramente 
testo nella storia sindacale Ita­
liana. E un giudizio positivo 
quello che esprimiamo per 
quanto riguarda la parte eco­
nomica; e per la prima volta 
nel paese si è concordato un 
collegamento diretto di una 
parte della retribuzione ali an­
damento aziendale. SI è assi­
curata allo stesso tempo al la­
voratori della Olivetti una quo­
ta certa di retribuzione in li­
nea con quanto ottenuto negli 
altri grandi gruppi industriali.. 
C'è mancato poco che tutto si 
slasciasse proprio in vista del 
traguardo. Ma questa volta 
non per le divisioni tra I sinda­
cati, come era capitato duran­
te la vertenza Fiat, bensì per 
iniziativa dell'azienda. E suc­
cesso verso mezzogiorno di 
ieri, quando i dirigenti dell O-
livelli ed I rappresentanti della 
Fiom, della Firn e della Uilm 
sono tornati a sedérsi attorno 
ad un tavolo, dopo un giorno 
e mezzo di Interruzione del 
negoziato per la vertenza di 
gruppo. 

SI erano lasciati quasi all'al­
ba di sabato, con I sindacati 
Insoddisfatti per le modestis­
sime proposte salariali dell a-
zlenda. Probabilmente I diri-

§enti Olivetti speravano che, 
urente la «pausa di riflessio­

ne', qualcuno dei tre sindaca­

ti ingoiasse il rospo sul salario 
e gli altri si accodassero per 
non perdere gli importanti ri­
sultati normativi acquisiti nella 
8rima parte della trattativa. 

osi Ieri hanno offerto solo 
piccoli ritocchi alle loro pre­
cedenti oflerte salariali. 

Ma si sono trovati di fronte 
ad una Fiom, una Firn ed una 
Uilm pienamente unite. A 
questo punto è stata la delega­
zione aziendale ad alzarsi e ad 
abbandonare il tavolo. L'im­
pennata è durata poche ore, il 
tempo per 1 dirigenti Olivetti 
di rendersi conto che la loro 
tattica era fallita. A metà po­
meriggio hanno contattato I 
sindacati ed hanno proposto 
di riprendere II confronto su 
una base assai più praticabile. 

Sulla quantità salariale da 
erogare a tutti 129m!!a dipen­
denti Olivetti, hanno fatto sa­
pere di avere disponibilità più 
ravvicinate alle richieste sin­
dacali. E, come prova di «buo­
na volontà», hanno offerto su­
bito una soluzione ad uno dei 
Emblemi posti da Fiom, Firn e 

ilm; quelo delle centinaia di 
lavoratori degli stabilimenti 
meridionali di Pozzuoli e Mar­
ciasse che, a causa delle ri­
strutturazioni avvenute in que­
ste fabbriche, sono passati a 
fare lavori meno qualificati al­
le dipendenze di consociate 
Olivetti, con una grave perdita 
di prospettive professionali. A 
questi lavoratori inizialmente 
I Olivetti offriva solo un risar­
cimento di 230.000 lire «una 
tantum». Ieri ha aumentato gli 
importi a 600.000 lire per gli 
assunti fino all'84, 400.000 
per quelli assunti nell'85 e 
200.000 pergli assunti neli'86. 

Sempre sul Mezzogiorno, è 
già stato acquisito il principio 
della massima trasparenza 
nell'utilizzo dei finanziamenti 
pubblici agevolati: l'Olivelli 
fornirà al sindacati informa­
zioni dettagliate, sia a preven­
tivo che a consuntivo, sui tra­
sferimenti di risorse chiesti ed 
ottenuti dallo Stato e su come 
II spenderà al Sud. Si impegna 
a far rientrare entro la fine del 
prossimo anno tutti I cassinte­
grati delle fabbriche meridio­
nali, trasferendo a Marcianise 
produzioni di personal com­
puter ed a Pozzuoli iniziative 
nella telematica e nel termina­
li d'utente. Creerà al Sud tre 
centri di ricerca, in particolare 
sul sofware, a Bari, Pozzuoli e 
Marcianise. 
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Dall'intifada 
al nuovo 
Stato palestinese 
di Giampaolo Calchi Novati 
Maxima Rodinson, Ennio Polito 

Europa 
una sfida 
per la sinistra 
di Achilia Cicchetto 

Droga 
andare alla radice 
faccia a faccia tra 
Salvo Andò 
e Luciano Violante 

Gli operai 
e il nuovo 
corso del Pei 
di Antonio Bassolino 
e Franca Chiaromonte 

Alla moglie e alla figlia del compa­
gno 
RICCARDO LO MUSCIO 
giungano le condoglianze dai com­
pagni della sezione di Cinquina, 
della zona, della federazione e de 
l'Unità 
Roma 21 novembre 1988 

21-11-1981 '̂ 1-11-1968 
RINALDO MELLONI 

con infinito rimpianto ne rievocano 
la cara memoria i fratelli Amelio, 
Gino, Iole Melloni. In sua memoria 
sottoscrivono per l'Unità. 
Bologna, 21 novembre 1988 

I compagni della sezione Ricotti 
annunciano con dolore la morte 
del compagno 

ENRICO GIPPONI 
vecchio militante ed attivista del 
partito. 1 funerali si svolgono oggi 
alle ore 11 presso la chiesa del Poli­
clinico di via Francesco Sforza, 
Milano, 21 novembre 1988 

I comunisti della sezione Fiocchi e 
Ho Chi Minti dell'Alfa Romeo di Mi­
lano e Arese esprimono le loro più 
sentile condoglianze per la scom­
parsa del compagno 

RENZO PECORARI 
Milano, 21 novembre 1988 

Armando Calaminici e Luciana Bri­
gnoli partecipano al dolore del fa­
miliari per la scomparsa del caro 
compagno 

RENZO PECORARI 
Are», 21 novembre 1988 

I musicisti tutti della camerata filar­
monica dell'Università di Bologna 
sono vicini alla moglie Cecilia, ai 
figli Andrea, Marco e Stefano per la 
dolorosa scomparsa del prof. 

PIER LUIGI BARBIERI 
amico carissimo e indimenticabile. 
I funerali oggi, alle ore 14, dall'o­
spedale di Bentivoglio. 
Bologna, 21 novembre 1988 

Intervista a Elio Giovannini, 
leader storico della Cgil, 
sulle dimissioni di Pizzinato 
Resta la crisi della strategia sindacale 

«Un gesto necessario 
e responsabile» 
«Pizzinato ha compiuto un atto di coraggio. E il latto 
che abbia deciso di restare nella Cgil rompe una 
vecchia concezione della camera: dobbiamo esser­
gli riconoscenti». Elio Giovannini, considerato uno 
dei «padri» della Cgil, dice però che la questione 
delle dimissioni deve essere risolta oggi al direttivo. 
Perché la Cgil ha bisogno di cominciare subito a 
discutere del «nuovo», che ancora le sfugge. 

STEFANO BOCCONETTI 

r a Elio Giovannini è un 
po' come Vittorio Foa: la lo­
ro storia sì fonde con quella 
della Cgil. Li considerano i 
•padri» della patria, quei 
vecchi - un aggettivo che 
nessuno dei due rifiuta -
«saggi» che si chiamano 
quando c'è necessità. E og­
gi la Cgil ha davvero biso­
gno dei loro consigli, delle 
loro parole. Un'organizza­
zione - almeno cosi la pre­
sentano molti giornali -
spaccata, percorsa da nun 
dibattito aspro, addirittura 
sui nomi, oltre che sulla li­
nea politica, sembra davve­
ro aver bisogno di un inter­
vento «super-partes». Ed 
Elio Giovannini, oggi presi­
dente dell'lres - l'istituto di 
ricerca della Cgil - sembra 
davvero la persona giusta 
che può parlare a tutta la 
Cgil, senza correre il rischio 
di essere «iscritto» a questa 
o a quella corrente. 

Allora, Giovannini, che co­
la ne penti del getto com­
piuto d i Pizzinato? Che ne 
penti delle tue dlmltilonl 
(o «remlMloae del manda­
to», come voole 11 Ungnig-
ito burocratico degli ita-
luti)? 

Quello di Antonio - lo chia­
mo per nome perché mi è 
troppo amico - è un gesto 
responsabile e necessario. 

Perché neceturio? 
Perché quando uno dirige 
una struttura e non ha più la 
fiducia degli organi dirigenti 
di quella struttura, se ne de­
ve andare. E io apprezzo il 
gesto di coraggio di Anto­
nio. Un atto indispensabile. 

Ma dico di più: mi sembra 
di un'importanza straordi­
naria il fatto che lui abbia 
deciso di restare nella Cgil. 
È un'enorme innovazione, 
questa: la fa finita con una 
vecchia concezione della 
«carriera». Si è stati segreta­
ri generali, e quando non lo 
si è più, si può continuare a 
lavorare c o n , diverse re­
sponsabilità. È un prece­
dente che va valorizzato, è 
un precedente che fa anco­
ra più onore ad Antonio. 

Ma ora che «recede in 
Cgil? 

lo sono convinto che que­
sta operazione, le dimissio­
ni di Antonio, deve essere 
conclusa oggi stesso, nel di­
rettivo. In modo che si pos­
sa cominciare ad affrontare 
al più presto gli altri proble­
mi della Cgil... 

Quali alni problemi? 
La linea della Cgil, la crisi 
della Cgil, la crisi della stra­
tegia dell'intero sindacato. 
Questi sono i veri problemi, 
non altri. Quella di Pizzina­
to è un'importante vicenda 
umana e personale, che va 
risolta subito, ripeto. Fatto 
questo però cominciamo a 
ragionare su come chiudere 
quella fase sindacale, carat­
terizzata dalle nostre scon­
fitte della seconda metà de­
gli anni 70. lo sono convin­
to che nella Cgil ci sia un 
deficit di analisi sul cambia­
mento che attraversa il 
mondo del lavoro, la socie­
tà. Penso, se mi passi lo slo­
gan, che la Cgil abbia stu­
diato poco ì cambiamenti 

oggettivi, ma non abbia stu­
diato per nulla i cambia­
menti soggettivi. 

TI puoi spiegare un po' me­
glio? 

Voglio dire che la Cgil sa 
poco della macchine, e non 
sa proprio nulla sulle teste 
di chi fa funzionare quelle 
macchine. Prendiamo il 
problema della lemminiliz-
zazìone del lavoro. Non 
vuol dire solo che oggi ci 
sono più donne che hanno 
un posto, ma significa an­
che che ci sono tanti uomi­
ni che oggi hanno un posto 
precario, a rischio, che una 
volta era prerogativa solo 
delle donne. E cosa pensa­
no questi lavoratori? Che bi­
sogni esprimono? Noi, non 
lo sappiamo. 

Perché la Cgil è restata 11 
vecchio sindacato •operai-
ita»? 

Nel processo di valorizza­
zione delle merci, il peso 
del segmento industriale è 
diventato relativamente 
sempre più piccolo. Pren­
diamo la Fiat. Che senso 
hanno le solite vertenze in­
dustriali quando abbiamo a 
che fare con qualcosa di 
enorme, di sconosciuto: 
che inizia il processo pro­
duttivo sfruttando il Terzo 
mondo per le materie prime 
e che conclude il processo 
riempiendo l'Italia di rotta­
mi in «scariche non autoriz­
zate». L'impresa ha cambia­
to i suoi progetti, s'è inter­
nazionalizzata. E noi, per 
comprendere tutto ciò do­
vremo fare uno sforzo poli­
tico enorme, dovremmo 
quasi uscire fuori da noi 
stessi. 

Questa nuova organizza­
zione del ilttemi delle un-
Ìirete ha cambiato anche U 
avoro? 

Eccome. Ne ha creati di 
nuovi, al «vertice» della sca­
la (pensa a quei lavoratori 
che controllano i sistemi in­
formativi) e ai gradini più 
bassi di quella scala: pensa 

al precariato, al lavoro nero 
che il moderno modello in­
dustriale si porta dietro. 

E la CgU che può tue? 
Passami un altro slogan: de­
ve cambiare pelle. E un'o­
perazione che dovrebbero 
fare tutti i sindacati. C'è chi 
oggi se ne chiama fuori, ma 
prima o poi dovrà farci i 
conti. Dobbiamo cambiare 
pelle perché noi siamo radi­
cati in determinati settori 
del mondo del lavoro. Non 
raggiungiamo i nuovi se­
gmenti del lavoro. Quelli 
che chiedono nuovi diritti, 
che io chiamo diritti di citta­
dinanza. 

Quindi 11 CgU i d e t U s t U 
a chiudere? 

No, assolutamente. Perché 
vedi, noi che, proprio per­
ché più radicati nel mondo 
del lavoro, oggi subiamo 
una crisi più ampia, per la 
stessa ragione abbiamo più 
possibilità di uscire dalla 
crisi. Proprio perché siamo 
sempre stati un sindacato 
movimento, abbiamo mille 
occhi, mille orecchie per 
poter captare il nuovo. E in 
questo siamo avvantaggiati 
rispetto ad altri. 

Un'ultima caia: d tono 
•tate Ingerenze nelle ulti­
me vicende della CgU? 

Ti riferisci a quelle del parti­
ti di sinistra. Ma non scher­
ziamo... I problemi nuovi 
che stiamo affrontando so­
no proprio gli stessi di cui 
sta discutendo l'intero mo­
vimento operaio in Europa. 
Sono i problemi che hanno 
diviso il sindacato tedesco 
dal partito socialdemocrati­
co, sono i problemi - mi di­
spiace dirlo, ma 4 cosi -
che hanno travolto le Trade 
Unions inglesi. Sono pro­
blemi che la sinistra italiana 
è ben lungi dall'aver risolto. 
E se neanche li hanno risol­
ti, come farebbe a imporre 
soluzioni ad altri? Anzi, la­
sciami dire: magari qualcu­
no, nella sinistra, avesse 
una ricetta... 

— — — — — Una ragazza di 17 anni a Portogruaro 

L'ex fidanzato l'ha uccìsa 
perché non voleva cedergli 
A Portogruaro, vicino a Venezia, è stato scoper to 
l 'assassino di una ragazza diciasettenne, Arianna Vi­
co . È l'ex fidanzato che, d o p o aver tentato di abusare 
della ragazza, l 'ha strangolata e poi ha gettato il cor­
p o nel fiume Livenza. il delitto è avvenuto domenica 
scorsa, a poca distanza d a Chìoggia dove un a n n o fa 
un'altra ragazza fu uccisa e sepol ta nella sabbia d a un 
sedicente innamorato, d o p o un tentativo di stupro. 

• • VENEZIA Era molto bel­
la e desiderava diventare una 
fotomodella. Ma i suoi sogni 
sono stati troncati per sempre 
in modo atroce all'uscita di 
una discoteca, il «Finimondo» 
di Molta di Livenza vicino a 
Treviso, una settimana la, Ad 
ucciderla è stato l'ex fidanza­
to che ha tentato di abusare di 
lei ma, respinto, l'ha strango­
lata e poi ne ha gettato il cor­
po nel fiume Livenza. 

La ricostruzione del delitto 
di Arianna Vico, 17 anni, di 

Portogruaro, di cui era stata 
denunciata la scomparsa, è 
stata fatta ieri mattina dal que­
store di Venezia, Luciano 
Cannarozzo, durante una con­
ferenza stampa seguita all'ar­
resto dell'omicida, Igor Maro-
nese, 21 anni, dì San Stino dì 
Livenza (Venezia), originario 
di Zug, in Svizzera. I due gio­
vani, luì elettricista, lei figlia di 
un'insegnante e di un ex pro­
fessore divenuto imprendito­
re, avevano iniziato la loro 
storia d'amore alcuni anni fa 

ed era andata avanti a lungo. 
Poi era finita e i due avevano 
smesso di frequentarsi. Ma 
per Igor, evidentemente, la 
storia non era ancora chiusa. 
Quando domenica scorsa 
Arianna è andata a ballare nel­
la discoteca «Finimondo» di 
Motta di Livenza, vicino a Tre­
viso, l'ha raggiunta. Infatti la 
ragazza durante la serata è 
uscita dal locale con l'ex fi­
danzato, ed è rimasta fuori 
per una ventina di minuti. È 
quindi rientrata ed ha ballato 
fino all'una e mezzo. A quel­
l'ora è uscita di nuovo, la­
sciando però nella discoteca 
il cappotto e la borsa. Fatti po­
chi passi è stata raggiunta dal 
ragazzo che Iha convinta a sa­
lire nella sua macchina con 
cui si sono allontanati. Secon­
do la polizia i due sarebbero 
andati poco lontano, sull'argi­
ne del Livenza, a Sant'Anasta­

sio dì Cessallo. E qui Igor 
avrebbe tentato di abusare 
della ragazza che si è invece 
ribellata. Colto da raptus l'ha 
strangolata e poi ne ha gettato 
il cadavere nel fiume. Il corpo 
si è impigliato tra I rami e il 
fango poco lontano e 11 Io 
hanno trovato i poliziotti Ieri 
mattina, dopo che Maronese 
ha confessato il delitto. 

II giovane è accusato di 
omicidio volontario, atti osce­
ni in luogo pubblico e occul­
tamento di cadavere. Ma non 
è esclusa anche l'accusa di 
violenza carnate. Il questore 
ha smentito che la morte di 
Arianna possa essere legata in 
qualche modo - come da al­
cuni ipotizzato - al mondo 
della droga; e ha ricordato 
che proprio un anno fa, nella 
vicina Chioggia, fu uccisa per 
motivi analoghi la sedicenne 
Jessica Nordio. 

Omicidio di Locri 

Convalidato il fermo 
dell'ex pregiudicato 
respinto dalla donna 
mt LOCRI (Reggio Calabria). 
Convalidato il [ermo di Dome­
nico Favasuli, di 28 anni, fer­
mato nei giorni scorsi dai ca­
rabinieri per l'omicidio di Ma­
ria Stella Calla, di 38 anni, im­
piegata amministrativa nei 
carcere di Locri, assassinata 
martedì sera nella sua abita­
zione di Bovalmo (Reggio Ca­
labria) con un colpo di pisto­
la. È stato emesso anche un 

ordine di arresto nei confronti 
di Favasuìi per porto e deten­
zione abusiva di arma e omici­
dio volontario, Favasuli negli 
anni scorsi era stato detenuto 
nel carcere di Locri ed aveva 
conosciuto Maria Stella Calla. 
Successivamente aveva tenta­
lo di avere rapporti con la 
donna, che lo aveva, secondo 
quanto si è appreso, sempre 
respinto. 

Ordine pubblico in Sicilia 

Arrestate dai carabinieri 
43 persone e sequestrate 
armi, munizioni e droga 
• • PALERMO Una vasta e ar­
ticolata operazione di control­
lo del territorio condotta dalla 
legione carabinieri di Palermo 
- che comprende anche le 
province di Trapani, Agrigen­
to e Cailanissetta - si è con­
clusa brillantemente con un 
ricco «bottino» per le forze 
dell'ordine siciliane. Sono in­
fatti cadute nella rete dei cara­
binieri 43 persone, di cui 38 in 

flagranza di reato e cinque In 
esecuzione di provvedimenti 
restrittivi. 

I militari hanno inoltre de* 
nunciato a piede libero altre 
379 persone. Nell'ambito del­
la stessa fruttuosa operazione 
sono state sequestrate anche 
13 pistole, cinque fucili, centi­
naia di cartucce di vano cali­
bro e alcune dosi di stupefa­
centi come eroina, marijuana 
e hashish. 
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Emulsione dopobarba per pelli 
sensibili. 
Finalmente la tua pelle sensibile 
ha trovato il dopobarba ideale. 
L'emulsione fluida tóennen atte­
nua l'irritazione dopo la rasatura. 
Leggera e non grassoni assorbe 
rapidamente lasciando una pia­
cevole sensazione di freschezza 
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MENNEN per uomini che hanno cura di sé 
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